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1. L’acqua del Battesimo e le lacrime della penitenza
All’inizio dell’Assemblea Liturgica abbiamo pregato: «Assisti, o Dio di misericordia, la tua Chiesa – che entra in questo tempo di penitenza…». La Quaresima è il tempo favorevole per la conversione, cioè del cambiamento profondo (penitus: dal profondo) del nostro io. A che scopo? «Perché possa giungere in novità di vita alla gioia della Pasqua» (All’inizio dell’Assemblea Liturgica).
Quaranta giorni di cammino verso la rigenerazione profonda della nostra persona.
Per la nostra Chiesa milanese, la Quaresima si configura con una certa precisione fin dai tempi di Sant’Ambrogio, nello scorcio finale del IV secolo, quando la società si andava progressivamente convertendo al cristianesimo e molti pagani chiedevano il Battesimo. La Quaresima nacque proprio come tempo in cui i catecumeni si preparavano a ricevere il Battesimo nella veglia pasquale. Per questo essa ebbe da subito un forte carattere battesimale, oltre a quello penitenziale. «La Chiesa ha l'acqua e le lacrime: l'acqua del Battesimo, le lacrime della Penitenza» (Ambrogio, Epistula extra collectionem, 1 [41], 12, citato al 1428 del Catechismo della Chiesa Cattolica).

2. L’anima della penitenza cristiana è l’amore
«È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? […] Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?» (Lettura, Is 58,5.7).
La penitenza, il digiuno cristiano non indica prevalentemente una posizione che si attua nella negazione. Essa è una posizione “positiva”, che si attua nel donare.
L’anima della penitenza cristiana è l’amore: «Sciogliere le catene inique, togliere il legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo» (Is 58,6). Un amore che libera, non un possesso che asserve. Torniamo così al battesimo che ci fa figli. Qui vanno inseriti i gesti tradizionali propri di questo tempo, quelli della penitenza, del digiuno in senso stretto e dell’astinenza, della carità come condivisione anche del bisogno materiale (elemosina) e, soprattutto, della preghiera. In quest’ottica si situa quest’anno la Via Crucis guidata dall’Arcivescovo con il Santo Chiodo nelle sette zone della Diocesi.

3. Struggimento amoroso del Padre e stima della nostra libertà
«Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. […] vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio» (Epistola, 2Cor 20b-21. 6,1b). Il Padre non si rassegna alla separazione dai suoi figli, ma per poterli riabbracciare accetta, in un certo senso, di volgersi contro se stesso (espressione molto forte usata da Benedetto XVI): nel Figlio Gesù, assume la Croce per loro. Le parole di Paolo – «vi supplichiamo, lasciatevi riconciliare con Dio, non accogliete invano la grazia» – dicono tutto lo struggimento d’amore di Gesù, ed in Lui di tutta la Santa Trinità, per noi. La loro è una stretta che ci accompagna dal concepimento fino al termine naturale della vita. Dio si “prende cura” per orientare gioie e dolori di ciascuno di noi alla felicità eterna. Ma lascia anche emergere tutto lo spessore della nostra libertà davanti alla Sua iniziativa.

4. La lotta del Tentatore per strapparci dalla comunione
La prova della libertà è descritta con efficacia dal vangelo delle tentazioni di Gesù. Riprendiamolo brevemente insieme. Anzitutto: «Il Signore Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto» (Vangelo, Mt 4,1). Gesù non ci va da solo. Lo Spirito è per Gesù una presenza interiore costante che guida il suo cammino. Nello Spirito Santo Gesù rimane continuamente unito al Padre in una comunione che riempie il suo cuore anche quando è solo. 
Proprio questa relazione, come fu all’inizio quella dei nostri progenitori, suscita l’invidia del diavolo. Il racconto delle tentazioni narra proprio questo tentativo che il diavolo fa di spezzarla. Egli non si limita a mettere alla prova le virtù di Gesù. Va più a fondo. Attenta al suo rapporto filiale con il Padre, nell’amore dello Spirito Santo. Il tentatore avvelena, con il sospetto, questa correlazione costitutiva della persona del Signore. Non a caso il diavolo introduce le tentazioni con le parole: «Se tu sei figlio di Dio» (Mt 4,3 e 6).
Gesù ci insegna, però, un buon metodo per vincere la tentazione: «Ma egli [Gesù] rispose: “Sta scritto”» (Mt 4,4.7.10). Egli si rifà alla Parola di Dio per entrare sempre più a fondo in dialogo con il Padre. E lo fa con il desiderio di obbedirGli.
È questo un tema centrale del Messaggio di Papa Francesco per la Quaresima di quest’anno. Commentando la parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro, egli scrive: «La radice dei mali [del ricco] è il non prestare ascolto alla Parola di Dio; questo lo ha portato a non amare più Dio e quindi a disprezzare il prossimo. … Chiudere il cuore a Dio che parla ha come conseguenza il chiudere il cuore al dono del fratello» (Messaggio per la Quaresima 2017).

5. Fragilità e grandezza dell’uomo
«Egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere» (Salmo responsoriale 103 [102] 14). Il Padre conosce la nostra fragilità di creature, ma anche la nostra grandezza. Ce lo ricorda il gesto dell’imposizione delle ceneri che vivremo tra poco. Accoglieremo, sulla soglia della Quaresima, l’invito: “Convertiti e credi al Vangelo”. Un grande pensatore francese, Charles Péguy, ha scritto: «Ora io sono loro padre, dice Dio, e conosco la condizione dell’uomo… tutte le sottomissioni del mondo mi ripugnano e darei tutto per un bello sguardo d’uomo libero. […] Per ottenere questa libertà, questa gratuità ho sacrificato tutto... Per insegnargli la libertà» (C. Péguy, Il Mistero dei Santi Innocenti).

6. Ci prepariamo a ricevere il Papa
[bookmark: _GoBack]Il Papa verrà, tra venti giorni, tra noi per confermarci nella fede e nell’amore. Ci prepariamo a riceverlo con «volonterosa letizia» (Orazione a conclusione della Parola), desiderosi di godere fino in fondo della sua testimonianza per impararne la gratuità. Amen.
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